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« I PRIMI DISCEPOLI DI GESU' E I LORO DESIDERI »

 

 

INVOCAZIONE ALLO SPIRITO
Donaci, Signore, il tuo Spirito di consolazione:
la sua presenza ci riveli la verità delle cose create,
ciò che è illusione e ciò che resta in eterno.
Lo Spirito ci inizi all'arte della contemplazione,
renda attenta la nostra mente alla tua Parola,
ci faccia docili alla tua presenza silenziosa.
Vengano a noi i suoi doni spirituali,
siano per noi viva comunione con te, o Padre,
vera acquisizione dei pensieri di Gesù il Signore.
Egli ci conduca al segreto cuore delle cose,
ci liberi dalla legge degli istinti e degli impulsi,
ci faccia rispondere a tutte le domande dell'amore.
Canti in noi il canto nuovo ed eterno,
il canto che nasce dai cuori semplici e puri,
il canto di colui che ha ritrovato la somiglianza con Dio.

                                                              (dalla liturgia di Bose)

 

 

 

Fissare gli occhi



Signore Gesù,
fammi conoscere chi sei.
Fa’ sentire al mio cuore la santità che è in te.
Fa’ che io veda la gloria del tuo volto.
Dal tuo essere e dalla tua parola,
dal tuo agire e dal tuo disegno,
fammi derivare la certezza che la verità e l'amore
sono a mia portata per salvarmi.
Tu sei la via, la verità e la vita.
Tu sei il principio della nuova creazione.
Dammi il coraggio di osare.
Fammi consapevole
del mio bisogno di conversione e
permetti che con serietà lo compia,
nella realtà della vita quotidiana.
E se mi riconosco indegno e peccatore,
dammi la tua misericordia.
Donami la fedeltà che persevera
e la fiducia che comincia sempre,
ogni volta che tutto sembra fallire

                                                 (Romano Guardini)

 


Fissare gli orecchi

 

 

Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: "Ecco l'agnello di Dio! ". E i due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, vedendo che lo seguivano, disse: "Che cercate? ". Gli risposero: "Rabbì (che significa maestro), dove abiti? ". Disse loro: "Venite e vedrete". Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui; erano circa le quattro del pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone, e gli disse: "Abbiamo trovato il Messia (che significa il Cristo)" e lo condusse da Gesù. Gesù, fissando lo sguardo su di lui, disse: "Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; ti chiamerai Cefa (che vuol dire Pietro)". 

Il giorno dopo Gesù aveva stabilito di partire per la Galilea; incontrò Filippo e gli disse: "Seguimi". Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. Filippo incontrò Natanaèle e gli disse: "Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè nella Legge e i Profeti, Gesù, figlio di Giuseppe di Nazaret". Natanaèle esclamò: "Da Nazaret può mai venire qualcosa di buono? ". Filippo gli rispose: "Vieni e vedi". Gesù intanto, visto Natanaèle che gli veniva incontro, disse di lui: "Ecco davvero un Israelita in cui non c'è falsità". Natanaèle gli domandò: "Come mi conosci?". Gli rispose Gesù: "Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto il fico". Gli replicò Natanaèle: "Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d'Israele! ". Gli rispose Gesù: "Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto il fico, credi? Vedrai cose maggiori di queste!". Poi gli disse: "In verità, in verità vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sul Figlio dell'uomo". 

(Gv 1,35-51)

Fissare il cuore

Siamo a Betania che significa: “casa della testimonianza” o “casa della risposta”. Il significato stesso del nome ha un valore simbolico che si armonizza con l’insieme del brano. Betania diventa  un luogo, uno spazio in cui siamo chiamati a rispondere con la  vita.

Andrea e Giovanni cercano un modo di vivere che offra senso alla loro esistenza. Il loro incontro con la salvezza avviene per merito del Battista. Egli vede passare Gesù e fissato su di lui lo sguardo annuncia:

 

“Ecco l’agnello di Dio”

Il verbo greco tradotto con “fissare lo sguardo” significa letteralmente “guardare dentro”. Giovanni è l’uomo dallo sguardo profondo, dallo sguardo di fede, colui che sa vedere in Gesù che passa il mistero dell’agnello di Dio.

Ma che cosa vede il Battista di Gesù? E che cosa devono vedere i discepoli in Gesù per lasciarsi conquistare e seguirlo?

Quando il Battista dice “ecco l’agnello di Dio” mostra loro la realtà profonda di quell’uomo: il suo essere dono e l’unico che può dire la verità di te stesso, l’unico che può scaldare il tuo cuore, l’unico che da un senso all’esistenza. Egli viene visto, sin dall’inizio, come l’uomo che donerà la sua vita per noi. Lo si cerca e lo si segue, come fecero i primi discepoli, quando di lui si comprende questa realtà.

 

“E i due discepoli sentendolo parlare così, seguirono Gesù”

I due discepoli lasciano Giovanni il Battista non perché delusi, ma perché hanno trovato “un di più”. La loro precedente ricerca non è rinnegata, ma superata.

 

“Gesù allora si voltò e, vedendo che lo seguivano, disse: «Che cercate?»”.

Gesù interroga i discepoli che lo stanno seguendo chiedendogli: “che cosa cercate?”. In questa domanda di Gesù è contenuto l’invito a essere persone che cercano. Cercare significa porsi delle domande importanti nella vita. Se ci si limita a domande ed interessi superficiali, senza mai riflettere sulle realtà profonde della nostra esistenza, sarà difficile che diventi interessante per noi seguire Gesù.

Incontrare Gesù significa scoprire il senso della vita. Incontrare colui che permette  di realizzarsi in maniera autentica. Incontrare Gesù equivale  a esaudire i desideri più profondi del cuore dell’uomo.

Con la sua domanda chiede anche a ciascuno di noi: “che cosa sperate di ottenere seguendomi? ”…

 

Gli risposero: «Rabbì (che significa maestro), dove abiti?».

E’ interessante notare che i discepoli rispondono con un’altra domanda: “Dove abiti?”.

Dove abiti significa dove dimori. Quando i discepoli domandano a Gesù ”dove dimori?” non hanno certamente l’intenzione di informarsi sul suo indirizzo. I discepoli nel porgli la domanda intuiscono inconsapevolmente qualcosa di grande del mistero di Gesù.

Alla domanda “dove dimori?” il vangelo di Giovanni darà questa risposta: “io sono la via, la verità, la vita… chi vede me vede il Padre”.

I discepoli  che sono ancora agli inizi della loro ricerca di Gesù intuiscono già quello che sarà il senso dello stare con lui. Diventare discepoli vuol dire desiderare di abitare con Gesù e con il Padre.

Questa è la ricerca che sazia la sete profonda del cuore dell’uomo. I discepoli hanno compreso una realtà essenziale: stare con Gesù significa essere a casa e trovare Gesù significa trovare un luogo dove il cuore riposa, una casa  che non si può trovare da  sé e che viene donata. 

 

Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui; erano circa le quattro del pomeriggio”.

 

L’indicazione delle quattro del pomeriggio è molto bella perché ci parla di un incontro concreto, vero. Può essere interpretata in molti modi, ma c’è una cosa  che tutti comprendono: quello è stato un incontro così decisivo di cui si ricorda anche l’ora, il momento della giornata in cui è avvenuto. Quel momento ha cambiato l’esistenza di coloro che hanno vissuto un’esperienza di amore vero e autentico. C’è un nuovo inizio, una novità da accogliere, un’avventura da vivere.

 

Uno dei due  che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano, seguito era Andrea, fratello di Simon Pietro…

 

Dei due discepoli si dice che uno sia Andrea, l’altro invece rimane anonimo. È anonimo perché ognuno di noi è chiamato ad identificarsi con lui. Non c’è un nome perché come lui chiunque di noi può iniziare questa avventura. Ma qual è l’obiettivo di questa ricerca che inizia nell’anonimato? L’obiettivo è diventare discepoli amati, discepoli che scoprono l’amore di Dio in Gesù, che scoprono di essere amati prima di essere capaci di amare. Il termine “discepolo amato” appare per la prima volta nell’ultima cena quando Giovanni posa il capo sul petto di Gesù (gesto dell’amore). È quello il gesto che fa nascere il discepolo. Egli scopre la sua identità più profonda che consiste nel fare esperienza d’amore. La parola di Gesù è attenta ad ogni bisogno. Lui è l’amico che risponde sempre e ha tempo per chi lo cerca.

 

 

Filippo incontrò Natanaèle e gli disse: "Vieni e vedi".

Con Andrea, Pietro, Filippo e Natanaele inizia un gran numero di testimoni che non finirà più. I primi che hanno incontrato Gesù ne chiamano altri. Filippo chiama dicendo “vieni e vedi”  le stesse parole dette da Gesù e Natanaele ora è invitato ad incontrare Dio non più nella Legge bensì in una persona vivente: Gesù Cristo.

 

C’è un invito anche per noi ed è quello della testimonianza. Il testimone è colui che ricorda un incontro che ha trasformato la sua esistenza ed ora è pronto a comunicarlo a tutti coloro che gli sono accanto e che trova sulla sua strada.

 

 

Invocazioni: 

 

·       Signore Gesù, Giovanni il Battista ha saputo riconoscerti nella folla come l’Agnello di Dio che toglie il peccato dal mondo. Donaci il suo sguardo, che sa riconoscerti quando, silenzioso, ti avvicini all’uomo di oggi per invitarlo a camminare con te.

Tutti: donaci di riconoscerti quando ci inviti a camminare dietro di Te

 

·       Signore Gesù, i due discepoli hanno ascoltato la parola del Battista e si sono fidati, hanno lasciato le loro certezze per seguirti e conoscere in profondità il tuo messaggio. Fa’ che riusciamo a distinguere le parole di chi ci parla di Te indicandoti come il Salvatore, a fidarci di queste parole per scegliere di seguirti.

Tutti: aiutaci ad avere fiducia dei testimoni e ad avere il coraggio di seguirti fino in fondo.

 

·       Signore Gesù, tu hai invitato i discepoli nella tua casa, essi si sono fermati presso di te e ti hanno conosciuto più profondamente. Donaci la fede dei primi discepoli e la perseveranza per “rimanere” con te nella tua casa.

Tutti: donaci il coraggio di accogliere il tuo invito e la perseveranza per rimanere con te. 

Impegno 

Scegli un momento della tua giornata in cui fermarti per rimanere con il Signore e lasciarti accogliere nella dimora della sua parola

Padre nostro 
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